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N
on sappiamo con quan-
to anticipo Angelo Pane-
biancoscriva i suoiedito-

riali per il Corriere della Sera. C’è
da sperare (soprattutto per lui)
che quello comparso ieri, «Il ri-
tornoall’antico», siastatobutta-
to giù prima che fossero diffuse
le notizie sui propositi della
maggioranza in fatto di processi
penali.Cidisturba infattipensa-
re che, in un articolo dedicato a
fustigare leprotestecontro il«re-
gime»,gli«attentatiallaCostitu-
zione» e le «derive autoritarie»
(virgolette tutte rigorosamente
di Panebianco), l’autorevole
commentatore del Corriere ab-
bia dimenticato di citare pro-
prio quelle relative al più corpo-
so ed esplicito attacco ai prin-
cìpi costituzionali dell’ugua-
glianza dei cittadini davanti alla
legge e dell’obbligatorietà del-
l’azione penale. Non era ancora
a conoscenza del colpo di reni
dellamaggioranzaverso laquin-
tessenza delle leges ad personam,
oppure ha avuto qualche imba-
razzo a collocare l’argomento
nell’ambito della propria catili-
naria anti-antiberlusconiana?
Agli interpretidelpensieropane-
bianchesco (ce ne saranno) l’ar-
dua sentenza. Qualcosa, però, si
può dire subito ed è che il ragio-
namento contenuto nell’edito-

riale è sbagliato. Totalmente. Ir-
rimediabilmente.Sintetizziamo-
lo: Panebianco dice, in sostan-
za, che è un «paradosso» il fatto
che «la mobilitazione anti-regi-
me non avvenga in un Paese
che soffre di iper-decisionismo
ma del suo esatto contrario, di
un’insuperabile debolezza deci-
sionale». Parlare di «debolezza
decisionale» in presenza di un
governo che vuole mandare i
soldati a garantire “pacem et le-
gem” nelle città, stabilire quali
processi si fannoequalino,met-
tere il capodelgoverno al riparo
daogni indagineeviamaramal-
deggiando è piuttosto bizzarro.
E però contiene un elemento di
verità, pur se non è quello che
pretendePanebiancoenonèaf-
fatto “paradossale”, bensì asso-
lutamente fisiologico e inerente
all’equilibrio dei poteri. La sto-
ria ci racconta che in tutti i regi-
mi populistici fondati su una fi-
gura forte di leader - siano essi
dittatoriali, autoritari o demo-
cratici, com’è certamente quel-
lo italiano - c’è un momento di
crisi quando la volontà del Ca-
po di collocarsi al di sopra del si-
stema fa “bollire” il tessuto poli-
tico-istituzionale e mette a nu-
do proprio la sua debolezza. Be-
nito Mussolini, nel giugno
1924,avevaunafortissimamag-
gioranza parlamentare conqui-
stataconil“listone”pochesetti-

maneprima,marischiòdicade-
re sul caso Matteotti, di cui lui
stesso aveva ordinato l’assassi-
nio convinto di dare una lezio-
neaglioppositori, e il suogover-
no fu pressoché paralizzato per
diversi mesi. Perfino i nazisti, al-
l’inizio della dittatura hitleria-
na,ebbero“bisogno”dell’incen-
dio del Reichstag e della indivi-
duazione di un “complotto dei
bolscevichi” per compattare il
consenso, che nelle elezioni del
novembre ‘32 aveva mostrato
qualche crepa. Dopo l’incen-
dio, Hitler fece promulgare la

Reichsbrandverordnung, l’insie-
mediprovvedimentichesegna-
rono l’inizio della dittatura. Pre-
vedevano, tra l’altro, la soppres-
sione della libertà di stampa e
della indipendenza dei giudici.
In Russia, fu nei momenti di
maggiore debolezza del dittato-
re che avvennero alcune tra le
più sanguinose purghe di Sta-
lin. Per fare l’esempio di un Pae-
sedemocratico,certopiùconso-
no al caso italiano, Charles De
Gaulle, che pure era giunto al
potere sull’onda delle delusioni
per le “faiblesses” della Seconda

Repubblica, ebbe le sue difficol-
tà a far passare leggi che consa-
crasserooltre una certamisura il
primato e la “sacralità” dell’Eli-
seo. Negli Stati Uniti, al gioco
della divisione dei poteri tra Ca-
sa Bianca e Congresso sancito
dallaCostituzionesi sonodovu-
tisottoporre(spessosoccomben-
do)anchepresidentipopolarissi-
mi come Franklin Delano Roo-
sevelt ed Ronald Reagan.
Il“paradosso”diPanebianco, in-
somma, non esiste. Esiste una
crisi cheè tipica delmodello po-
pulistico e che in Italia si mate-
rializzanel contrasto tragli inte-
ressi pro domo sua del capo del
governo, i suoi orientamenti, i
suoi propositi e le sue prepoten-
ze e una struttura istituzionale
fondata (ancora?) sulla divisio-
nedeipoteri, il controllodelPar-
lamento, l’autonomia della ma-
gistratura e le prerogative della
liberastampa.Sesi rompel’equi-
librio, e si sta facendo molto per
romperlo, sivaversounindebo-
limento dei fondamenti della
democrazia a vantaggio del lea-
dere(finoauncertopunto)del-
lacortedi famigliediopportuni-
stichelocirconda.All’editoriali-
sta del Corriere non piace che si
dica “regime”? Va bene: chia-
miamolo in un altro modo,
chiamiamolo piripacchio, ma
sempre quello è. Panebianco, le
piace il piripacchio?
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I
ndica anche la comparsa di
un duplice fenomeno molto
più preoccupante. Da un lato,
ma non deve stupire, il cen-
tro-destra ripete con gli inte-
ressi il suo successo di un paio
di mesi fa. Conta la luna di
miele di Berlusconi con i suoi
elettori. Conta anche l’effetto
psicologicosudirigentiedelet-
toridel centro-destrachehan-
no approfittato dello slancio
dell’aprile 2008 per riscuotere
altre vittorie e guadagnare al-
tre posizioni foriere di cariche
e di politiche. Conta, infine,
direbbero gli anglosassoni,
che«nullahasuccessocomeil
successo» oppure, per dirla
conEnnioFlaiano,che«gli ita-
liani corrono sempre in soc-
corso del vincitore». Rimane
cheil centro-destragodediun
insediamento solido e, pur-
troppo, sembra anche in gra-

do di espanderlo. Dall’altro, è
salito a livelli molto elevati il
tassodiastensionismocheevi-
dentemente ha giocato quasi
del tutto contro il Partito De-
mocratico.
Tuttavia, l’astensionismonon
è una maledizione inevitabile
quanto,piuttosto,uncompor-
tamentopolitico conil quale i
non-elettori segnalano qual-
cosa di piuttosto rilevante. Le
attenuanti sono che i dirigen-
ti sconfitti appaiono demoti-
vati e che un elettorato chia-
mato a votare diverse volte di
seguitosemplicementesi stan-
ca. Però, se l’elettorato che si
stancaèquelloche, invece,do-
vrebbe dichiarare a chiare let-
tere la sua volontà di ripresa
contro il governo in carica, al-
lora c’è un problema. Sì, lo so
che, abitualmente, soprattut-
to in buonaparte del Meridio-
ne, nelle elezioni amministra-
tiveletematichelocalisonoef-
fettivamente predominanti e,
dunque, bisognerebbe analiz-
zare i dati provincia per pro-
vinciaperelaborareunaanali-
si davvero convincente. Ma
so anche che la riscossa del
centro-sinistra/Partito Demo-

cratico deve cominciare pro-
prio dal livello locale e avreb-
be anche già potuto fare leva
sullacriticaadazioninonpro-
prio impeccabili del governo
incarica.Purtroppo, ilmessag-
gio complessivo che viene dal
livello nazionale del Partito
Democratico, dentro e fuori
del loft, non può essere in gra-
do né di rassicurare né di mo-
bilitare. Ciascuno dei dirigen-

ti del Pd nel criticare gli altri e
il segretario del partito dice
dellecosecorrettedicui, forse,
sarebbe opportuno discutere
liberamente, ma nelle sedi ap-
posite che, più che le Fonda-
zioni,debbonoessere l’Assem-
blea Nazionale e le eventuali
assemblee regionali e provin-

ciali, evitando il conformi-
smo e abbandonando le die-
trologie.
A fronte delle divisioni strate-
giche, politiche, personalisti-
chedentro ilPartitoDemocra-
tico, una parte di elettorato
semplicemente lo abbandona
e un’altra parte si ritira sfidu-
ciata nell’astensionismo. For-
se non è la Sicilia il luogo più
appropriato e più favorevole
per lanciareovvero,meglio, ri-
cordarsi di attuare la proposta
centrale dell’organizzazione
del Partito Democratico, vale
a dire il federalismo. Tuttavia,
se partito federalista o federa-
to significa qualcosa, allora i
dirigenti del Partito Democra-
tico siciliano dovrebbero met-
tersi al lavoro per cercare, sa-
pendo che i tempi non sono
brevi e neppure propizi, solu-
zioni organizzative e di inse-
diamentodi lungoperiodo(fa-
rei, anzi, ho già fatto, lo stesso
discorso per la Lombardia e,
in special modo, per Milano).
Temoche la sconfittasiciliana
e, in special modo, la crescita
dell’astensionismo contenga-
nounabrutta lezionenaziona-
le.Unapartedielettoratosem-

bra già rassegnata all’esistenza
di governi di destra, a livello
nazionale e a livello locale.
Non vede via d’uscita in tem-
pi brevi. Non riceve segnali ef-
ficaci dal Partito Democrati-
co. Sui girotondi, che assumo,
in maniera nient'affatto apo-
ditticamente negativa, come
esemplificazione di forme di
mobilitazionead hoc, sponta-
nee, alimentate da irritazione,
l’opposizione parlamentare
puòcostruireunalunganeces-
saria guerra di trincea condot-
ta nel “sociale”. Con la rasse-
gnazione, si va sterilmente al-
lo sbando e si disperdono
energie. Di conseguenza, sa-
rebbe opportuno se i dirigenti
del Partito Democratico, sen-
za tralasciare le loro polemi-
chepersonalistiche,dedicasse-
ro un po’ della loro intelligen-
za politica alla formulazione
diqueimessaggieall’attuazio-
ne di quei comportamenti
che indichino all’elettorato
l’esistenza di un’opposizione
che non si perde d’animo e
chevuole riacquistare slancio.
I cosiddetti “regimi” nascono
eprosperanoquandoleoppo-
sizioni latitano.

Il voto del silenzio
GIANCARLO FERRERO

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

B
asta il temperamento, una
squadra ben disposta an-
cheseancoracontradditto-

ria, e forse soprattutto una serie di
episodituttia favoreperché l’Italia
passi comunque ai quarti salvan-
do l’onore e l’umore dei Campio-
nidelMondoincaricaedei loroti-
fosi,cosìpocogratificatidaaltrevi-
cende italiane extracalcistiche. E
adesso la Spagna, apparentemen-
te inattingibile, in realtà
“matabile” con un Arriba di nuo-
vo all’italiana. Dunque mentre a
Berna non si infornavano
“biscotti” né si spartivano
“crostate” e l’Olanda faceva il suo
con robusta e prolifica dignità tec-
nico-agonistica a spese di Mutu e
del suo rigore sbagliato al cospetto
diBuffon, aZurigo girava tuttobe-
ne fin dall’inizio. Lo spirito, come
si è detto, certamente quello giu-
sto assai più proficuamente emer-
genziale di quanto non si era visto
in precedenza, una specie del mi-
nuto contro la Romania quando

arrivòsubitoilparidiPanucci spal-
matoperquasi tutta lapartitacon-
tro laFrancia. Poi l’infortunio aRi-
bery, il più vivo dei francesi che
nel complesso paiono troppo vec-
chi e usurati (Makelele, pur leoni-
no, o Henry spremuto) per essere
giovani e troppo giovani (Benze-
ma e Nasri, talenti ancora non de-
cisivi) per essere “vecchi” in cam-
po nel modo giusto.Quindi non
tanto il sacrosanto rigore messo
dentrodaPirlodopomenodimez-
zora,quantol’altrettantosacrosan-
ta espulsione di Abidal come ulti-
mouomo,chehapermessoagliAz-
zurri di smettere la sofferenza di
centrocampo potendo disporre di
unuomoinpiù.Einfine,acomple-
tare l’opera, l’ultimo anello di una
catena fortunatissima, ovvero sul
secondo gol la deviazione acefala
di Henry in barriera su punizione
di De Rossi. Quindi una Francia in
dieci, che forse non sarebbe stata
granché neppure in undici, e
un’Italia in undici che nel primo
tempo ha sprecato tutto lo spreca-
bile quasi a volerci suggerire che
davvero con gli italiani, natural-
mente in campo come fuori, non

sipuòmaistare tranquilli,unaspe-
cie di rito sacrificale sull’altare del-
l’adrenalina collettiva.
Addirittura nel primo quarto
d’ora del secondo tempo,mcon la
Romania ancora in partita, que-
st’Italietta di Donadoni rigenerata
dallecircostanzeharischiatodies-
sere travolta a centrocampo in su-
periorità numerica. Qui il Ct è sta-
to bravo, lucido, umile: ha tolto
Pirlo,chepotevasembrareil cosid-
detto “ombre del partido” definizio-
nebuonaincastiglianoperlapros-
simasfidacuiperòPirlo squalifica-
tonon parteciperà, e ha rinforzato
la zona nevralgica con un Ambro-
sini e poi un Camoranesi e poi un
Aquilaniinpiù.Era ladimostrazio-
ne in tempo reale e sotto gli occhi
dello stadioepresumo diunaven-
tina di milioni di teleutenti (che
nel prezzo hanno compreso an-
checommentietelecronachemar-
ziane...), della bontà del cosiddet-
to “lodo Pirlo”, differente dal
“lodo Schifani” perché nel caso di
Pirlo, lui o ci fa vincere o ci fa per-
dere le partite, nel caso di Schifa-
ni...beh,nellealtrepaginedelgior-
nale. Pirlo è un gran giocatore con

un piede raffinato e il piacere di
giocarediprima, sece la faegli tol-
gono avversari davanti. Se no ral-
lenta tutto e sembra una volpe at-
tardata rincorsa dai cani. Pensate,
finché c’è stato Ribery, Pirlo non
l’ha toccata mai, poi si è ritagliato
alcuni passaggi splendidi compre-
so il lancio per Toni con rigore in-
corporato, infinehagiochicchiato
finoall’intervallopurservitoerive-
rito dai (pochi) corridori vicino a
lui divenuti abbastanza per l’infe-
riorità francese.
Nel secondo tempo è sparito, e la
Francia ha dominato. Poi tattica-
mente e agonisticamente come
detto Donadoni ha rimesso a po-
sto le cose. La recensione paratea-
trale o paracinematografica (or-
mai i tifosi si rivedono sul grande
schermodello stadioe noi rivedia-
modacasalorochesirivedono,ro-
ba da pazzi...) prevede straordinari
complimenti al Buffon portiere e
alBuffonanimatoredeiLazzari tri-
colori.Poidiscretigli altri,compre-
soCassanochepareallenarsi invi-
sta della finale...
Strani, siamostrani: senonpenco-
liamo fuori dalla finestra rischian-

do di precipitare non siamo con-
tenti e non ci tiriamo su. Forse per
il Paese sarà lo stesso...

L
a barbarie del diritto non
può essere combattuta con
il fiorettodell’interpretazio-

ne giuridica, ma con la pesante
spada della ragione e della logica
istituzionale. Gli ultimiprovvedi-
menti del governo sono entrati
in linea di collisione con i princi-
pi fondamentaliacuideve ispirar-
siunoStato modernoecivile. Del
cosiddetto “lodo Schifani” si è
detto e scritto tutto il male possi-
bile, solo l’arroganza e la incol-
tura dei suoi sostenitori ha reso
possibile che divenisse una legge,
cioè parte del nostro ordinamen-
to giuridico. Data l’efficacia pro-
pria di un atto avente natura di
legge, la sua entrata in vigore ha
determinatoinevitabileconfusio-
neecostiacui solo laCorteCosti-
tuzionale ha potuto porre termi-
na con la sentenza del 13 genna-
io 2004. La legge è stata solenne-
mente bocciata non per vizi for-
mali o procedurali, ma perché il
suo contenuto, introducendo dei
privilegi a favore delle più alte ca-
richedelloStato,era inpalesecon-
trasto con i due fondamentali
principi della nostra Costituzio-
ne: l’uguaglianza tra i cittadini e
l’intangibilitàdell’azionegiudizia-
ria. Al di là delle specifiche ed ela-
borate argomentazioni tecniche,
i giudici della Consulta avevano
ritenuto senza ombra alcuna di
ambiguità che la nostra Costitu-
zione non consentiva qualsivo-
glia forme di privilegi, anche se
provvisori e consistenti in una
mera sospensione dei giudizi pe-
nali (e non di una vera e propria
immunità).
Con la sua sentenza la Corte ha
eliminato dal nostro ordinamen-
to giuridico, facendone cadere
l’efficacia, una legge viziata, ma
ha anche inviato, in perfetta ar-
monia con la sua natura ed il suo
ruolo,unprecisomessaggioistitu-
zionale:non erano consentitipri-
vilegi o agevolazioni di carattere
penale legati a cariche pubbliche
perché tutti i cittadini sono ugua-
lidi frontealla legge. Inaltreparo-
le laCortehadichiaratocheilma-
trimonio tra funzioni pubbliche
ed interessi privati “non si ha da
fare” con qualsiasi rito lo si voglia
celebrare.
Superandoqualsiasipudoreepru-
denza il capo del governo ha so-
stanzialmente riproposto il tenta-
tivo gia condannato andando in
netto contrasto con entrambi i
messaggi della Corte, lasciando
interdetti persino i suoi alleati di
governo. Per il momento, con
una apparente furbizia da
“azzeccagarbugli”, fingendo di
voler accelerare i giudizi, il capo
del governo tende di fatto a so-
spenderetuttaunaseriediproces-
si, tra cui, guardacaso, ancheuno
dei suoi. Subito dopo presenterà
un disegno di legge che riprodur-
rà in pratica, il lodo Schifani, fa-
cendo un espresso richiamo alla
legislazione francese che, appun-

to perché francese, si inserisce in
un sistema molto diverso dal no-
stro.Soltantounapronunciataar-
roganza, una concezione castale
eduna ipertrofiadell’“io”, piùpe-
ricolosa che preoccupante, può
spiegare un simile atteggiamen-
to. Un tentativo maldestro reso
ancora più grave per le modalità
di attuazione: la strumentalizza-
zionedelSenatoinsedediconver-
sione di un decreto legge (quello
sulpacchettodi sicurezza).Unve-
ro colpo di mano anche nei con-
fronti del capo dello Stato che
non ha mai fatto mistero di esse-
re contrarioad affidare una mate-
ria così delicata ad un decreto leg-
ge, anzichè ad un disegno di leg-
ge che richiede ben altro appro-
fondimento e pubblica discussio-
ne parlamentare. L’irritazione di
Napolitano è più che giustificata:
aveva firmato un decreto legge
con un testo ben preciso in cui,
conunpo’disforzo,potevaravvi-
sarsi il requisito della necessità e
dell’urgenza,ora il testovienesur-
rettiziamente cambiato attraver-
so degli emendamenti estrema-
mente discutibili. Del resto Berlu-
sconi, forte della suaatonia istitu-
zionale e della sua megalomania
personale, probabilmente mal
consigliato,èuscitoallo scoperto,
dichiarando sostanzialmente la
sua supremazia sulla magistratu-
ra (al cui internooperauna banda
di malfattori che lo ha in odio) e
la sua ferma intenzione di fermar-
li anche a colpi di decreti e di leg-
gi. Una vera e propria sfida lancia-
ta sostanzialmente contro tutti i
veri democratici, di cui non teme
le reazioni arroccato com’è nel
suo complesso di superiorità che
hadatemposuperato lasogliadel-
l’ambizione regale. Anche se non
esplicitata, è chiara la sua convin-
zionecheunannodisospensione
delprocessoglièpiùchesufficien-
te per uscire dai fastidi giudiziari.
Nel frattempo, seguendo la regola
della difesa non “nel” processo
ma“dal”processo,hadato l’avvio
ad una inutile ricusazione del giu-
dice che si occupa del suo (!) caso;
serviràadacquistareunpo’di tem-
po,quellonecessarioperadempie-
re alle formalità processuali previ-
ste. Anche lo scoglio del Presiden-
te della Repubblica che per ora
non può fare nulla, ma che ben
potrà far sentire in seguito la sua
autorevole voce (una volta, even-
tualmente,approvatoilvergogno-
so decreto) in sede di promulga-
zione della legge, inviando un
messaggio alle Camere. Basterà,
infatti, non tenere conto dei rilie-
vi presidenziali ed approvare di
nuovo pedissequamente il testo
per vederlo definitivamente pro-
mulgato: è solo questione di un
po’dipazienzaedi tempo!Piùdif-
ficile sarà ostacolare l’opera della
Corte Costituzionale, una spina
nel fianco del regime che si va
istaurando. Passerà comunque
molto tempo:deve primaavviarsi
unprocesso incui sollevare l’ecce-
zione di incostituzionalità della
nuova legge, rimettere gli atti alla
Consulta,attenderechevenga fis-
sato il giorno dell’udienza ed infi-
ne il deposito della sentenza. Con
i ritmi impressi dal suo stato di
tensioneedallanecessitàchelo in-
calza il personaggio potrà giunge-
re prima al suo traguardo, appro-
fittando del nirvana ideologico
del popolo spregiudicatamente
nutritodi inculturae“gossip”,aiu-
tatodaunaopposizionesinorapa-
zientee flebile e da una pericolosa
tentazioneaventinianadi tanti in-
tellettuali.
Come ha giustamente osservato
Zagrebelsky nel nostro presente
storico mancano i grandi mae-
stri; è,dunque, certamentemolto
piùdifficile ritrovare la strada del-
la civiltà democratica non aven-
do vicino chi possa indicarcela,
ma abbiamo il faro della nostra
bella Costituzione e la memoria
di ciò che è stato fatto per dare a
tutti noi lla fierezza e la coscienza
di uomini liberi in una società li-
bera.
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